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ATI ZZIAZ OE 4 





= l’espressione 77070 no aware viene comunemente tradotta con «Il senso delle cose». Ma la sua 
interpretazione varia secondo il valore oggettivo o soggettivo che si dà al genitivo: 

1: se si enfatizza lo sfondo shintoista della cultura giapponese, allora si deve intendere che le cose 

abbiano un loro senso indipendente dall’esperienza che ne fa un soggetto; 

2: se si enfatizza lo sfondo buddhista della cultura giapponese, allora si deve intendere che le 

cose riflettono un senso o un’emozione propri del soggetto che ne fa esperienza. 

=" In realtà l’esperienza di 72070 no aware include entrambe le interpretazioni: coglie la precarietà 
delle cose, ma anche sviluppa nel soggetto il gusto dolce-amaro della loro precarietà. 

» l’espressione zoro no aware è formata dall’unione di due parole: mono (47, cosa, oggetto), e 
aware (XX) che in origine indicava un’esclamazione di stupore riferita a fenomeni naturali, 
come la luna piena o un fiore sbocciato. In seguito 4ware, enfatizzando il senso di JE (tristezza), 
denotò anche il senso di malinconia che accompagna la sensazione di impermanenza 
trasmessa da alcuni fenomeni naturali come il muschio, il tronco contorto di un albero o un 
flore appassito. 


Radici shznf0 del zz0n0 no aware 





=Nell’espressione 72010 no aware, il significato di «senso delle 
cose» proviene soprattutto dallo sfondo culturale e religioso 
dello shinto, (#RiÉ, lett: «via degli dèi»), una forma di 
politeismo naturalistico presente in Giappone prima dell’ 
introduzione del Buddhismo (VI sec. d. C.). 

"Lo sinto, infatti, ha come primari oggetti di venerazione gli 















































spiriti (kazzi, #}) che risiedono nelle: 
1) montagne (yazza no Kami) come luoghi da cui discendono le 
2) acque, necessarie alla sopravvivenza, perché nutrono le 


3) piante, dei cui frutti si alimentano gli esseri viventi. 
| _ "PP" 






























































Radici shznf0 del zz0n0 no aware 


torii, FE («posto per uccelli») Nachi no taki 





Radici buddhiste del 2070 no aware 





=» Nell’espressione 7070 no aware il significato di «senso per le cose» proviene soprattutto dal 
Buddhismo, giunto in Giappone nel VI sec. d. C. 

= Infatti, ) importanza cruciale dell'idea di impermanenza (anicca in pali; sanscr.: anztya; cin.: 
wiichins $& #8 ; ciapp.: mujo)si trova alle origini del pensiero buddhista: 


“Quando grazie alla saggezza una persona percepisce: 
"Tutti 1 coefficienti sono transeunti’ (47/003), 
allora essa si disincanta dal dolore. 

Questo è il sentiero della purezza” 


Fonte primaria: 
Dhammapada, XX, 277 (testo del III° sec. a.C.) in Khuddaka Nikaya del Sutta Pitaka 
(Tr. di F. Sferra in La rivelazione del Buddha, Milano, Mondadori 2001, p. 555) 


mono no aware n Genji Monogatari 





= Genji Monogatari RK, ‘La storia di Genji”), considerato il massimo capolavoro della letteratura giapponese 
e il «primo romanzo psicologico della letteratura mondiale», fu scritto dalla dama di corte Murasaki Shikibu 
(& IV; ca. 973-1020) durante l’epoca Heian (Heian jidai, PZA, 794-1185). 

=» Nell’opera della Murasaki la sensibilità per la bellezza associata alla transitorietà delle cose e dei sentimenti è 
testimoniata in modo esemplare dalla ricorrenza del termine aware che compare complessivamente 1034 volte, 
in particolare: 

- 261 volte come sostantivo; 

- 69 volte nell’espressione mono no aware, 

- 638 volte nell’espressione aware nari. 

= Sebbene l’espressione z0n0 no aware fosse già presente in opere del periodo Nara, quali Koy:k: e Man'yosha, 
diventò importante nella letteratura di corte di epoca Heian (794-1185), in particolare in Gery monogatari. Il 
tema del z0n0 no aware fu studiato già durante tale periodo, ma lo analizzò e lo approfondì Motoori Norinaga 
(1730-1801) in Gergi Monogatari Tama no Ogushi (1785). Sui meriti e sui limiti dell’interpretazione di Motoori 
Norinaga è fondamentale lo scritto di Mark Meli, Mozoor: Norinaga's Hermeneutic of Mono no Aware. The Link 
between Ideal and Tradition, in Japanese Hermeneuties. Current Debates on Aestbetics and Interbretation (ed. Michael F. 
Marra), Honolulu, University of Hawail Press 2002, Cap. 6. 


mono no aware n Genji Monogatari 





"» lo studioso Kitayama Keita (Genji Monogatari Jiten, Tokyo, 1957) ha attribuito al termine aware 7 significati 
corrispondenti a 7 tipi di condizione: 
infelicità 
attrazione 
tristezza 


benevolenza 
fascino 


1 

2 

5) 
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=» Ivan Morris, nel suo celebre saggio I/770ndo del Principe splendente (tr., Milano, Adelphi 1984, p. 259) ha osservato: 


«Se s1 percepisce la relazione fra bellezza e tristezza del mondo, allora più acutamente si sente 
il zz0n0 non aware. Lo spettatore sensibile si commuove fino alle lacrime di fronte alla bellezza 
della natura o a suo materializzarsi nell’arte |...] non solo perché ne subisce tutto l’impeto, ma 
perché essa gli fa prendere più che mai coscienza della natura effimera di ogni cosa vivente in 
questo mondo» 


mono no aware in Genji Monogatari 





«Il termine aware, durante l'epoca Heian, aveva una vasta gamma di significati che 
esprimevano, a seconda delle occasioni, un’emozione, un turbamento del cuore, o 
anche ammirazione pet ciò che è bello o amabile, simpatia, affetto, commozione, 
malinconia. In quanto ideale estetico e umano che permeava la  Weltanschanung 
dell’aristocrazia di Corte — e che pervade tutto il Ger Monogatari - aware indica in 
particolare l'intensa partecipazione emotiva nei confronti della bellezza presente nella 
natura e nella vita umana, accompagnata dalla consapevolezza della sua fragilità» 


M. T. Orsi, Aware, in Glossario, in Appendice a Murasaki Shikibu, La storza di Genji, tr. di M. T. Orsi, 
Torino, Einaudi 2012, p. 1410 


VIII A EN e ZZZ, 





= l'espressione zzon0 no aware ha un’ambivalenza simile a quella che si trova nell’espressione latina 
lacrimae rerum presente nel I libro (v. 462) dell'Ezezde di Virgilio (70-19 a. C.), inserita nella frase 
«sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangunt» 
pronunciata da Enea quando, in un tempio cartaginese dedicato a Giunone, vede una 
raffigurazione della guerra di Troia che gli ricorda la morte dei suoi compagni. 


® La frase si può tradurre con: 
1. «Ci sono lacrime perle cose e le cose mortali toccano la mente», oppure con 
2. «Ci sono lacrime delle cose e le cose mortali toccano la mente» 
" Le parole «lacrimae rerum» si riferiscono all'evento della guerra di Troia e, in tal senso, hanno 
un valore oggettivo («lacrime delle cose»); ma è evidente che tale evento è doloroso per Enea, 
ed ha quindi anche un valore soggettivo («lacrime per le cose»). 


A. Borghini, Ur genitivo di inerenza: sunt lacrimae rerum in Materiali e discussioni per l'analisi dei testi classici, No. 4 (1980), 


pp. 187-198 F. Serra Editore, Roma-Pisa 


VERA NIUZIZZZAZIATI 





= Un’occasione emblematica in cui fare esperienza di yz0n0 no aware è Vhanami, 46.5, (lett.: 
«ammirare 1 fior»), associato in particolare alla contemplazione della caduta dei fiori di 
ciliegio, evento che avviene a partire dagli inizi di aprile (nel sud dell'isola di Honshu) fino alla 
metà di maggio (nella parte settentrionale dell’ Hokkaido). 

Il luogo d’origine di harzazz è l'area del monte Yoshino (pref. di Nara, Kansai) famoso per le 
sue migliaia di alberi di sakura. I cillegi sono stati piantati a quattro diverse altitudini, in modo 
che la fioritura degli alberi fosse visibile in quattro momenti diversi. Un resoconto del 1714 
spiega che, durante le varie tappe della salita, i viandanti avrebbero potuto godersi i 1.000 
ciltegi piantati alla base, 1 1.000 piantati a metà, i 1.000 piantati nei pressi della cima e 1 1.000 
piantati nei recinti del santuario che sorge sulla sommità. 


= Il monte Yoshino è sacro pet gli adepti della Scuola Shugerdo, pet i quali costituisce l'inizio del 
pellegrinaggio al Monte Omine (parte del sentiero Omine-Okugake). 


hanami, 44.5, «ammirate i fiori» 





hanami ALE, (‘ammirare i fiori”) 


Yoshitsune e Benkei Castello di Himeji (Pref. di Hy6go) 
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Lafcadio Hearn (1850-1904) 





=" Tafcadio Hearn nacque nell'isola greca di Lefkada, si trasferì a Dublino, lavorò come giornalista 
negli USA e nelle Indie occidentali francesi, ed infine andò a vivere in Giappone, dove sposò 
una giapponese ed assunse il nome Koizumi Yakumo (/)}} /\E). E° sepolto nel cimitero di 
/oshigaya nel distretto di Toshima, a Tokyo. 

" Fu uno dei massimi protagonisti dell’introduzione in Occidente della cultura giapponese. La 


sua opera più celebre è Kokoro (1896). 


«Noi costrultamo generalmente per la durabilità; il giapponese per l’impermanenza» 


Fonte: 
L. Hearn, Kokoro. Cenni ed echi dell'intima vita giapponese, tr. di G. De Giorgio, Bari, Laterza 1920, p. 11 


Tomba di Lafcadio Hearn 
cimitero di ZOshigaya (Tokyo) 
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Saieyò (1118-1190) 





= Satò Norikiyo (VEE, poi Saigyo Hoshi (PU{TIZH) nacque a Kyoto da una famiglia nobile, e visse durante 
il periodo di transizione dal potere delle aristocrazie al governo dei sazzura;. À 22 anni si ritirò a vita solitaria e 
divenne monaco buddhista col nome religioso En'i (FJ). In seguito prese il nome letterario ‘Saigy6’ che 
sienifica «viaggio occidentale» in riferimento al paradiso occidentale del Buddha Amitabha. Visse in molti luoghi 
(nell’eremo di Saga, sul monte Koya, sul Monte Yoshino e a Ise), ma fu soprattutto un viandante solitario. 


= «Il mio modo di comporre poesie differisce da quello usuale. Pur cantando 1 fiori, 
un cuculo, la luna, la neve, rapito dal loro fascino, intuisco che sono tutti 
fenomeni transitori di questo mondo» 


Storia di Satgyo, a cura di L. Origlia, Torino, Einaudi, 2010, p. 107 


tsuki, H 


= Nello shinto la luna è associata alla divinità 
tsukuyomi, nel buddhismo è il simbolo 
dell'iluminazione. In Giappone la festa 
autunnale dedicata alla luna, Hi, 
lett.: “guardare la luna”), è propiziatoria per 
un buon raccolto. 


"Tradizionalmente la notte migliore dell'anno 


per osservare la luna è la XV dell'VIII mese 
del calendario lunare (yugoya no tsukimi. La 
luna piena in quella notte si chiama chushb4 no 
mesgetsu (luna di metà autunno). 

"In epoca Heian gli aristocratici, seduti in 
barca o su una piattaforma sporgente in riva 
allo stagno o al lago del giardino, erano soliti 
ammirare la luna in cielo, sulla superficie 
dell’acqua e su quella dei loro bicchieri. La 
luna era fonte di ispirazione musicale e 
poetica: cfr., per es., le poesie presenti in 
Genji monogatari. 
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negawaRu wa 
hana no moto nite 
haru shinan 

sono Kisaragi no 
mochizuki no koro 


kokoro nak: 

mi ni mo aware Wa 
shirarekeri 

shigi tatsu sawa no 
aki no yugure 


_yoshino-yama 


Kozo no shiori no 
michi kaete 

mada minu kata no 
hana wo tazunen 


lasciami morire in primavera 
sotto gli alberi in fiore, 
lascia che vada in giro 

la luna piena 

del mese di febbraio. 


anche una persona 

libera da tristezza 

sarebbe emozionata: 

sera d'autunno in una palude 
dove volano i beccaccini. 


dimentico il sentiero che ho tracciato 
l'anno scorso sul monte Yoshino, 
vado a cercare 1 fiori 

nel posti 

dove non sono mai stato prima. 






SAlgyo 
disegno di Kikuchi Yosai (HI 7g, 1788-1878) 


27/10/16 





Kamo no Chomei (1155-1216) 





= Kamo no Chomei (IRA), secondo figlio di un sovrintendente (sboreg) di un santuario shin/ò, 
deluso dalla vita sociale, a ca. 50 anni si ritirò a vita solitaria. Per 5 anni visse a Ohara, ai piedi 
del monte Hiei, e poi a Hino sulle colline a sud-est di Kyoto, dove si costruì una capanna e 
dove, nel marzo 1212, scrisse Ricordi di un eremo (Hojoki ]j XA), breve capolavoro del genere 
2uihitsu (BÈ) e della detteratura reclusa». 


= «Scorre incessante il fiume e la sua acqua non è mai la stessa. Nelle sacche, le 
bolle là si formano qui si dissolvono, non una di esse rimane per molto: così è pet 
l’uomo e la sua abitazione» 


Ricordi di un eremo, a cura di F. Fraccaro, Venezia, Marsilio 1991, p. 53 


Cesto alon@lalo) seta 
disegno di Kikuchi Yosai AH 7g, 1788-1878) 





Yoshida Kenko (1233-1350) 





= Yoshida Kenk6 (7 FH#ié4f), in quanto aristocratico, ebbe incarichi importanti, ma alla morte del figlio decise di 
rititarsi a vita solitaria. Durante gli anni del ritito scrisse Tsurezuregusa (GEE, Momenti d'ozio; lett.: Appunti presi 
durante le ore d'ozi0). 

\ 7 


«La cosa più preziosa della vita è la sua incertezza» 


\ 25 
«II mondo è instabile come gli stagni e le secche del flume Asuka. I tempi cambiano e le cose scompaiono: la gioia e 
il dolore vengono e vanno» 

\ 137 
«Dobbiamo guardare i ciliegi soltanto se sono in fiore, la luna soltanto se è limpida? Aver nostalgia della luna mentre 
si guarda la pioggia, chiudere le imposte e non vedere il declino della primavera — questo è ancor più struggente. I 
rami sul punto di fiorire o i giardini cosparsi di fiori appassiti sono ancora più degni di ammirazione» 


Fonte: 
Kenko, Momenti d'ozio, traduzione di À. Motti, Milano, Adelphi 1975, p. 46 e p. 126 


L'AoxSetle Li Cel x<0 


disegno di Kikuchi Yosai (RI #7, 1788-1878) 
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Matsuo Bashò (Pf ERE, 1644-1694) 





® Matsuo Basho (nome originale: Matsuo Munefusa) fu il più grande e celebre compositore di Jazk4. Monaco del 
buddhismo zer, oltre che prolifico poeta, fu un viaggiatore instancabile. 
Principali raccolte di poesie 
Kat Gi («Il gioco delle conchiglie» 1672) 
Minasbiguri («Una castagna raggrinzita» 1683) 
Fuyu no hi («Giornate invernali» 1684) 
Haru no hi («Giorni di primavera» 1686) 
Arano («Landa desolata» 1689) 
Hisago («La zucca» 1690) 
Sarumino («Impermeabile della scimmia» 1691) 
Heikan no Setsu («Sull'isolamento» 1692) 
Sumidawara («Un sacco di carbone» 1694) 
Principali diari di viaggio 
Nozarashi-Kiko (Resoconto su uno scheletro sbiancato in un campo» 1684) 
Kashima mode («Pellegrinaggio a Kashima» 1687) 
Sarashina-KiKo («Una visita al villaggio di Sarashina» 1688) 
Oku no hosomichi («Il sentiero dell’ ak 1702, postumo) 


Basho 





«Eterni viandanti sono i giorni e 1 mesi, e gli anni, che vanno e vengono. Chi trascorre una vita fluttuante su una 
barca e chi accoglie la vecchiaia con in mano la briglia di un cavallo, viaggia giorno dopo giorno e fa del viaggiare la 
sua dimora» 

Basho, I/ sentiero dell'oku, a cura di L. Origlia, Milano, SE 1992, p. 19 
«E° quasi pronto 
Lo scenario di primavera 
La luna e il prugno» 


«Un cuculo. 
La notte di luna 
Penetra un grande bosco di bambù» 


«Le nubi ogni tanto 
Ci danno riposo 
Mentre guardiamo la luna» 


«Nel chiaro lume di luna 
Ciò che sembravano fiori 
E un campo di cotone» 


Basho, Poeste, a cura di G. Rigacci, Firenze, Sansoni 1944, pp. 10, 14, 29 






Is2iNeto 
disegno di Hokusai (@yfî AL7T,1760-1849) 
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: e IP+a 7 
mono no aware e wabi-sabi Ei 





"Il riferimento all'idea buddhista di , ES (impermanenza; 
cfr. sanscr. anitya, pali anicca) è presente anche nell’espressione wabi- 
sabi (Ei) che si può rendere con la perifrasi «bellezza delle cose che 
mostrano, in modo discreto ed elegante, i segni della loro vita». 
Originariamente wabi si riferiva alla solitudine della vita nella natura, 
lontana dalla società; e sabi significava ‘freddo’, ‘povero’ o ‘appassito”. 

"Dopo il XIV sec., soprattutto con la riforma di chanoyu operata 
dal M° (1522-1591), questi significati assunsero 
connotazioni più positive: 

- wabi cominciò ad indicare la sensibilità per le cose o le situazioni 

semplici ed austere, dotate di un’eleganza priva di ostentazione; 

- sabi cominciò a riferirsi alla qualità delle cose e delle situazioni che 

stimolano mwabi mediante segni del tempo, imperfezioni o riparazioni 

rese evidenti. 


" adx. chashitsu di Sen no Rikyu, Yamazaki, Kyoto 





mono no aware e tokobashira FRXÈ 


» Il fokobashira è il pilastro più vicino al centro della 
stanza della cerimonia del tè (chasbitsu È). 


»}' un tronco appena scortecciato, lasciando 
intenzionalmente le irregolarità della sua forma 
originale e, sulla sua superficie, tutti 1 segni delle 
vicende subite. 


» Alcune fonti sostengono che fu usato per la prima 
volta dal Maestro del tè Furuta Oribe 7 H&k#[ 
(1544-1615), allievo di Sen no Rikyu. 


A dx.: sala da tè Koto-in, Daitoku-ji, Kyoto 





mono no aware e tokobashira 
Rokuonji Sekkatei, | 7E3F 7 EF (Kyoto) 





mono no aware nel Saih6-ji (PU? 3F), Kyotò 


= Saiho-ji è un tempio buddhista della Scuola 
zen Rinzai situato a Matsuo, nel quartiere 
Nishikyo (Kyoto). 
Il tempio, famoso pet il suo giardino tutto 
ricoperto di muschio, è comunemente 
chiamato koke-dera (B5F, «Tempio del 
muschio»). 
Il tempio, costruito principalmente per 
onorare il buddha Amitabha, fu fondato 
dal monaco Gyoki e successivamente 
restaurato da Musò Soseki (1275-1351), 
anch'egli monaco della Scuola zer Rinzai e 
celebre progettista di giardini, oltre che 
calliorafo e poeta. 





= 
mono no aware € kagami ita BN 
fondale del palcoscenico del teatro NO 





IR AI LIZZANI 


= kagari ita (GM) è il fondale in 
pino dipinto sulla parete di 
legno sul retro dell'atoza ARE, 
lett.: ‘sedile posteriore’), area 
arretrata del palcoscenico del 
teatro No (BÈ, lett. ‘abilità’). 
Rappresenta un albero sacro di 
Nata chiamato yòg6 no 
matsu (O 7, lett.: ’pino 
ombroso’) che divenne un 
elemento fisso del 
palcoscenico del teatro ÎNo alla 


fine del XVII secolo. 





mono no aware e bonsai 


" kazari autunnale (kagari Éli 
") , lett.: ‘abbellire lo spazio”) 
che ha come soggetto 
principale un kusamono (&. 
2), lett.: ‘erba cosa) di Rhus 
corlaria(Sommacco siciliano). 


Sul Kakejiku (EM, lett.: 


‘rotolo appeso. la 
calligrafia dice: «Le cose 
sono così come sono». 

Sullo scaffale a destra un 
suiseki (7K41, lett.: ‘acqua 
pietra’) rafficura un uomo 
seduto, rivolto verso la scena. 


A dx: Kazari del M° Edoardo Rossi 





mono no aware e chawan raku di Shino 
Musée des Beaux Arts, Coll. Collin, Lyon 


= La tecnica raku (&, lett.: ‘facile’), pet 
creare un oggetto ‘vissuto’ e, quindi, 
degno di aware, deve far sì che: 

1) la superficie non sia perfettamente 

liscia; 

2) la forma non sia simmetrica; 

3)lacottura produca segni e vuoti 

imprevisti 


" La tecnica raku cominciò ad essere 


ampiamente usata dopo la riforma del 
Maestro di cerimonia del Tè Sen no ‘Ae lbhetiroi e 


RX a 
vere, CAL E ip ve SEE mi La 
veti SE E Mea : 


-_ 


Rikyu (1522-1591) il quale si rivolse al 
laboratorio  Chojiro per produrre 
ciotole in stile wabi-sabi. 





mono no aware € kintsugi, E A & 


» kintsugi o kintsukuroi, (ERE, lett.: «riparare con 
l'oro») è l’arte giapponese di riparare oggetti in 
ceramica con orto o argento liquido (oppure con 
lacca mista a polvere d’oro o d’argento). 


=» Tale arte si fonda sull'idea che un’imperfezione 
possa dare origine a forme eccellenti di perfezione 
estetica. Ogni oggetto riparato presenta linee 
irripetibili per la casualità con cui si è rotto. 


La ciotola restaurata, ossia la cosa (mono), suscita 
meraviglia (aware) non solo per la preziosità del 
restauro, ma perché le ferite rimarginate evocano 
il tempo da essa vissuto. 





mono no aware e 11 punto sashiko 


»Il sasbiko è un’antica tecnica di cucito giapponese 
sviluppata tra il 1615 e il 1868 dalle popolazioni rurali del 
nord del Giappone. La tecnica veniva impiegata pet 
l'assemblaggio di pezzi di tessuto ancora utilizzabili, o 
pet il rammendo di Kzz0n0 usurati chiamati doro boro. 


»Anche questa tecnica testimonia l’attenzione ai segni 
dell’impermanenza e il gusto per la bellezza 
dell’imperfezione e della sobrietà tipico della sensibilità 
wabi-sabi (ER). 


= Il sasbiko implica anche aspetti etici: da un lato il 
rifiuto dello spreco, dall'altro l’attenzione alle esistenze 
incorporate nei pezzi di stoffa di abiti usati (chi indossa 
un abito sashtzk0 indossa in realtà una pluralità di ricordi di 
vite altrui). 





